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CONDIZIONI i Fer un Anno paólHo, per sei mut 
rtoll S » per due mèli Paoli S. Le AMOCIMÌOHÌ »f ri-
cftTOoo d« Gius. Formigli in Condotta , al Gabinetto 
di 6. P. Vfcusieui e dai Principali LlbraldlUlla Con 
più uni lira l'inno gli Assodati Io. riceveranno al domî -
cllltfï coal fino l'conOni delia Toscana. Lo lettere Indi-
riEiaté franche aÎ nome di Pietro Thouar. Le inaenioni 
d'Avviai ec, S aoldi la riga. II preno ai |iagà anticipato, 
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Ora che i diversi governi dell'Italia hanno iptraptesb le 
e sono divenuti costituzionali , e che i popoli conse­

guono quelle libertà che furono tante volte cercate invano con 
le cospirazioni e con le sollevazioni, or̂ a i nostri fratelli 
già condannati all'esilio pel cattivò esito di quei generosi 
tentativi, possono lietamente ritornare tqtti nella loro patria. 

Sono finite le gravi angustie dei bandi perpetui; gl'Ita­
liani non anseranno più ramingando miseramente in terra 
straniera ; Je desolate famiglie li riabbracciano nel loro seno; 
la patria ricupera molti dei : suoi più generosi figlioli. 

Gli esuli accorrono solleciti da ogni parte, o si riu­
niscono in legioni per aumentare la forza déiresercitò nazio­
nale che è scesò in ca:mpo contro i satelliti deirAustria. Vor­
rebbero essere nelle prime file per fulminare il nemico fe­
roce, per ricacciarlo di là dalle Alpi, e chiudergli per sem­
pre le porte d'Italia. 

Generosi concittadini! Appena restituiti alla patria, sde­
gnando il riposo dai lunghi patimenti, frenando ancora il 
desiderio di rivivere con la famiglia da cui tanti anni e tanto 
spazio di mare o di terra gli avevano separati, recano prima 
la vita in olocausto sopra l'altare della patria risorgente* 

Vogliono versare per la sua libertà e per la sua indi­
pendenza il sangue a lei consacrato già da gran tempo; e 
poi, se pur non periscono sul campo dqlla vittoria, sol 
quando fa gran contesa sarà finita, allora soltanto s'asside­
ranno al focolare dei lóro padri. 

Ah! forse nei primi giorni della nostra redenzione siamo 
stati poco memori degli esuli, e non abbiamo pensato quanto 
la patria avrebbe potuto giovarsi del loro aiuto! Se noi sen­
tiamo che questo rimprovero sia giusto, il nostro affetto, Ja 
nostra riconoscenza valgano ora a ripararvi. E chi sa quanti 
si troveranno sempre lontani e in si misera condizione da 
nqn poter nemmeno intraprendere il lungo pellegrinaggio per 
ritornare nella patria che li richiama? 

Pertanto ognun che può dovrebbe fare indagini e premure 
a fine d'agevolare il ritorno in Italia degli esuli poverL; e in 
ciascuna capitale dei varj stati italiani dovrebbe istituirsi un 
comitato che a ciò provvedesse. Noi raccomandiamo questo pen­
siero , che ci sembra dettato dà giustizia e dà carità di patria. 
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SPIEGATA AL POPOLO 
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(Continuazione. ­ V. Num. 21­23) 
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Art 18. La proposta delle Leggi appartiene al Granduca 
e a ciascuna delle due Assemblee. 

Tanto il Granduca quanto il Senato ed il Consiglio 
Generale possono proporre e suggerire nuove leggi, le quali 
poi devono essere esaminate e discusse dalle due assemblee, 
ë per vedere se sono da approvarsi; e quando abbiano rice­
vuto quest'approvazione il Granduca le pubblica e le fa eseguire. 

Art. 19. La giustizia deriva dal Granduca, ed è ammi* 
nistfata da Giudici che egli nomina ed istituisce. Egli può far 
grazia e commutare le pene. 

Art. 20. I giudici nominati dal Granduca, eccetto quelli dei 
Tribunali minori, sono inamovibili dopoché avranno esercitato le 
loro funzioni per lo spazio dì tre anni. 

Il Granduca, come capo dello Stato, dovrebbe da sé far 
«iuslizia, cioè decidere tutte le muso civili e criminali.; rym 

-i 

egli non potrebbe da sé solo sbrigare tutte le cause che in 
capo all'anno si decidono dai vari Tribunali del Granducato. 
Perciò è in sua facoltà di delegare e nominare i giudici; e 
questi come suoi delegati, è giusto che li scelga ed elegga 
da sé: è giusto del pari che egli possa commutare le pene 
e far grazia quando sia creduto conveniente; e purché la cle­
menza non si converta in dannosa indulgenza, in parzialità, 
in arbitrio. Ottimamente è stato stabilito che i Giudici dei 
Tribunali di prima Istanza, ec. sieno in certo modo per tre 
anni a prova : funesti esempi hanno motivato questa disposizione. 

Art. 21, La pubblicità dei giudizi è mantenuta. —• L'ordi­
namento dei Tribunali non può essere alterato fuori che per legge. 

Vi sarà sempre il debate ossia la pubblica esposizione 
del processo, dell'accusa e della difesa, dell'assoluzione o 
della condanna; a meno che una­legge jlelle Camere non lo 
vieti: ma questa legge non verrà mai: è troppo utile che i 
giudizi sieno pubblici, cioè che a quelli ci possano andar 
tutti. Vedete il vantaggio: coloro che stanno a sentire, sono 
nel caso come i Giudici di.conoscere se l'accusato è reo, o 
no: e se si dichiarasse tale quando non è, o viceversa, la 

i Giudici, e sul loro 
­^ giustizia. 

pubblica indignazione sarebbe contro 
capo piomberebbe la tremenda accusa di violata 

■ _ ■ 
F 

Art. 22. L'integrità del territorio Toscano è mantenuta. Lo 
Stato conserva la sua bandiera e i suoi colori. 

Nessuu paese, nessun piccolo pezzo del Granducato sarà 
mai ceduto ad altri principi o ad altri stati. La bandiera 
Toscana sarà bianca e rossa.... 

Francesco. Coinè? Non si potranno portare altre bandiere? 
O la tricolore che mi piace tanto? 

Come tu hai veduto, nelle nostre feste, ognuno portava 
quella bandiera che più gli piaceva: ma prima con vi en riflettere 
che finché dura la divisione geografica dell'Italia in più stati, 
ognuno di essi deve avere la sua bandiera che lo distingua 
dagli altri, e che tutte le nazioni possano riconoscere e ri­
spettare. I nostri avi scelsero quella bianca e rossa : rispet­
tiamola. Ma poi la bandiera tricolore è la bandiera della Lega 
politica, dell'Unione Italiana; e perciò alla nostra bianca e 
rossa è stata aggiunta la sciarpa tricolore; e adesso ognuno, 
anche della Guardia Civica e della Riserva, può ornarsi della 
coccarda tricolore. Oh ! se aveste veduto che giubbilo quando 
per la prima volta le nostre bandiere dello Stato in mezzo 
alle file dei soldati comparvero con la sciarpa tricolore su 
in cima dell'asta! E ora esse sventoleranno sulla sacra terra 
lombarda, e avranno la gloria di tornar vittoriose dopo la 
ultima cacciata degli Austriaci dall'Italia! Così le, bandiere 
del Piemonte, del Pontificio e di Napoli hanno la sciarpa 
(ricolore; e col vessillo tricolore gl'Italiani vinceranno sem­
pre e assicureranno la loro libertà e la loro indipendenza. 
Sì, miei cari, il tricolore è il vessillo italiano! Del resto 
anche in Svizzera, e negli Stati­Uniti di America ciascuno 
Stato ha la sua propria bandiera: ma parimente essi ne hanno 
poi una per la loro respetiiva Confederazione. 

Art. 23. Le due assemblee legislative si radunano in Fi­
renze ciascun anno. 

La capitale della Toscana è Firenze, e là si aduneranno 
ogni anno le due Camere, il Senato e il Consiglio generale. 

Art 24, J7 Senato è composto di Senatori nominati a vita 
dal Granduca. Il loro ufficio è gratuito. Il loro numero non 
è limitato: dovranno essi avere /'età di 30 anni compiti. 

Qnesf articolo non ha bisogno di spiegazioni. 
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terminato il numerò dei Senatori , e ntìh so capiìrò forche 
anche questi non debbano essere eletti dalla nazioue. Sarebbe 
più onore per loro. 0 non potrebbe il Granduca nominarne 
più dei Deputati ? e allora, ^cari)# le Jî ggi p^sapo êcQftdç 
i voti; la maggiorità la fareliie II Se^to,, efie 0kMmm 
favorevole a chi lo ha nomi«ato. 

Quest' è vero, ma non facciamo cattivi auguri ; spe­
riamo che i nostri Senatori, rappresentando anche essi la na­
zione , non avranno altro in mira che il di lei vantaggio e 
prosperità: e poi pensa che se una legge o altro non è pas­
sata a tutte e due le Camere non è legge. 

Art. 25., / Principi Toscani della famiglia regnante giunti 
alVetà di anni 21 compiti siedono di diritto nel Senato. Danno 
voto all'età di 25 anni compiti. 

Quest'articolo s'intende facilmente. I figli del Gran­
duca quando hanno 21 anni compiti sono Senatori. 

Matteo. La scusi, o perchè i figli del Granduca ai 25 anni 
dannò voto, mentre per esser Senatore abbisognano anni 30? 
Che forse ai principi viene il giudizio prima che agli altri? 

No, Matteo , non è codesto ; sarà per un onore che «si 
/ vuol fare ai principi della famiglia regnante. 

Matteo. Ràdiamo che a forza di onori non si torni alle 
solite ! Insomma gli è un privilegio beli1 e buono; e i privilegi 
offendono sempre la libertà. 

Io v'ho detto di spiegarvi alla meglio lo statuto fon­
damentale com'è ora; e che a suo tempo bisognerà rifor­
marlo in più luoghi. Ricordatevi intanto delle cose che non 
vi piacciono, riflettetevi sopra, e così potrete giudicare delle 
preposizioni di miglioramenti che saranno fatte di mano in 
mano dai nostri Deputati. 

Art. 26. JZ Granduca nomina i Senatori tra gVindividui 
compresi nelle seguenti categorie: 

Gii Arcivescovi e Vescovi della Toscana. 
Il Presidente e Vicepresidente del Comiglio generale, e i 

Deputati al medesimo, dopoché ci abbiano rmeduto sei anni. 
I Presidenti e Vieepresidentì e i GriuMci della Corte df 

* 

Cassazione e della Corte Regia, e % Pro^ratari e Avvocati 
generali presso le medesime. 

I professori deUe Università toscane. Lç persone che occu­
pano o hanno occupato gradi eminenti ft^FiOrdifte gçwrnatiyo, 
ammmistratim, militare. , 

I grandiprqprietam di suolo, ed i principali commercianti 
capitalisti e industriali. 

E finalmente coloro che p^r servigi resi alla patria sieno 
di essa 'benemeriti, o che V abbiano illustrata, 

io , 

* 

Matteo. Questo finalmente l'avrei' messo per primo 
e avrei detto principalmente. 

Francesco, r i a penso come te. 
Tra queste persone dunque il Granduca dpve sceglie­

re i Senatori: vedete bene che la scelta è estesa, e che 
tutte le classi del paese possono entrarvi ed esserne così i 
rappresentanti: vedete che può essere Sjenatofe il sig. Mar­
cello giudice della Cassazione, il sig. Luca Giudice alla 
Corte Règia, il sig. Casinàirro Avvocato Generale, il sig. Giu­
seppe Professore nella Università, il sig. Luigi Auditor del 
Governo, il sig. Francesco Gonfaloniere, il sig, Stefano Ge­t 
nerale; il sig. Piero che è tanto istruito, il sig. Orazio ricco 
banchiere e commerciante, il sig. Antonio gran Capitalista 
ed> il sig. Michele tanto industrioso e che ha fatto quella 
nuòva fabbrica di bordatini. 

igi. E chi saranno propriamente quelli della ultima 
categoria? e che anch'io vorrei aver visti nella prima? 
Questo mi preme Ai sapere 

Chi avesse salvata la patria da­un pericolo ; per esempio 
colui che prevenisse il governo di armarsi perchè una truppa 
nemica Jo assale, come fece Chinseca a Pisa; chi ha scritto 
delle opere da tutti tenute in gran pregjo, come Niçcolipii 
Gioberti, Balbo, Manzoni; chi ha dato prove di valore nei 
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artisti; i 
5~^f voi sapete ormai chi 

furftno'tija i nostri eroi antichi Muzio Sceyolà, Orazio'Coclite, 
Camminò, ÌFabid; tra i menò antichi"Michele di Landò/ il 

tra J j»òde,rw Pietro Miccalit Balilla; tra gli 

A 

ò Kwiibrrott! Masaccio; e poi ricordatevi 
­.di­Dante Alighieri, di Masaniello, di Galileo, del Colombo, 
e di tanti altri, dei quali v'ho parlato più volte.... I citta­
dini che somigliassero a questi potrebbero essere Senatori. 

Luigi. Va bene. E se non saranpo scelti per Senatori dal 
Principe li sceglieremo noi per Deputati. 

J^rt 27,. V'attQ di nomina di ciascun Senatore fa menzione 
dei servigi o dei titoli, sui quali è fo^data^ 

Il Granduca nominando un Senatore deve dirç: che lo 
nomina perchè è vescovo, è Giudice dèlia Cassazione, è Pro­
fessore, è Banchiere, è famoso scrittore ec. Vedete bene che 
il capriccio nella scelta è esclùso. Non si tratta di fare dei ca­
valien. 

h i 

Arf. 28. Il Consiglio generale si compone, di 86 Deputati 
eletti dai Ciliegi che sar&rxno nominati per distretta dalla legge 
elettorale, la quale farà parte integrante del presente Statuto 
fondamentale. 

Ottantasei saranno i Deputati al Copsiglio Generaî ,*e tutti 
nominali dajl popolò a forma della legge elettorale stata già 
pubblicata. Rispetto agli altri stati costituzionali e in propor­
zione della popolazione della Toscana, il numero dei nostri 
Deputati è assai grande, perchè vengono ad essere uno ogni 
2Q,90Ò abitanti, calcolando la popolazione della Toscana un 
milione e Qttocentomila anime. (Commua); 
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4. Noi siamo elettori un'altra volta. 

r 
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B. Dàvverp. ' 
C. Com'ànderà élla? Nella elezione dei graduati della 

Guardia Civica abbiamo veduto degli arrosti e delle negli­

t ­

ìf­% * 
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B. E ora ce ne pentiamo; ma troppo tardi. 
■C. noi soffriamo le conseguenze del piale fatto dagli 

altri, tu devi dire. 
A. Ricordati che una volta mancasti anche tu all'elezio­

, i- ■ -

pe; e per Tappuntò allora per là mancanza d'un voto si 
dovè ricominciare da capo. 

C. In questo tu hai ragione : perdita di tempo. Ma il mio 
voto è stato sempre libero veh! 

X Lo credo. E così di rioiaUri due. Ma non tutti.... 
B. pur tròppo! C'è stato chi s'è fatto subornare dando 

retta allé brighe degli ambiziosi. 
A. Manco male che ora questi brigatori li conosciamo; 

ed essi non avranno certamente il nostro voto per essere 
Deputati. , 

B. S'intende ! 
C. Perchè si tratta di ben altra cosa che dei gradi della 

Guardia Cìvica. 
B. Badiamo véh! 
A. Importante anche quella; malfare il Deputato è il 

principale ufficio del cittadino, a quanto mi dicono. 
C. Che discordi ! Basta pensare che i Deputati son quelli 

che fanno e disfanno e perfezionano le leggi, che discutono 
gì'interessi del paese, che devono giudicare degli atti del go­
verno, approvare le spese, le imposizioni.... 

A. Dire e sostenere la verità seuzja paura di nessuno..,. 
fi. Procurare tutti i vantaggi possibili del paese che essi 

rappresentano.... 
4. Purché stiaoo d'accordo cou l'interesse generale della 

7 

nazione.,.. 
C. E se le leggi venissero cattive, e' ci toccherebbe a os­

servarle copie se le fossero buone e acconsentite dalla vo­
lontà di tutti ! . 
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si ­peidA'/i'wuno: 
6. Hanno già bucinato qualcljfi, «osajlel signor Pasquale.... 
4. fiiàv Ï1 io .v Mpé̂ ^̂  mm 

a cercare informazioni precisê  sulla sua vit* cassata..,. 
' C. Ebbene? . ", :V;V:.­.­ ^ :"' 

4. Tu lo consci megMo 4i me. 
■C. E non sarei lontano dai dargli il mio voto. F so iri*­

(tanjo" eh'e'non ha fatto pè passi, né chiacchiere..,. E questo 
non sarebbe buon segno? 

A. Certamente ;" ma dimmi ; se tu avessi da affidargli 
l'amjninistrazione d1 un patrimonio, ti sentiresti tu di farlo 
a occhi chiusi? 

confondiamo. Tanto alla prima assemblèa la 
ï* V- - , ' L 

* t fi­
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^.Adagio! Trai ricordo.... 
B.­Gli è qiiel eh' i' volevo dire $ach' io. 
4. E allora, non s'è fatto 

F 

*. 

G. V avete ragione, Bisognerà mettere gli occhi su quaî­

B. Il signor Arrigo ? Da 
cun 

tempo fa e'mi tratta 
con più dolcezza, 

C. Anche a me gli ha fatto certi complimenti.... 
4. Gli è vòstro superiore, si può dire. 
(7. E s'è venisse a sapere, pqta caso, che il nostro voto 

non è per lui, e'ci potrebbe far del male, 
4, Ma se eleggendo lui si facesse del male al paese?... 
B. Eh diamine! Piuttosto sopportare 11 nostro danno che 

quello di tutti gli altri. Eh! qui ci vuol coraggio, lo vedo; e 
tanto negli eletti che negli elettori. 

La stampa 4, PoVppi; in ogni caso v'è la stampa, 
libera è fatta apposta per chiedere giustizia, massime pei de<­
bpli e per gli appressi. E la stampa farà il suo dovere. Il signor 
Arrigo è potente ; ma la stampa sarà più potènte $ lui; e que­
sto solo pensiero lo terrà a dovere. GÌ'intrighile seduzioni, le 
violente prima o poi si scoprono e timangonQ punite, E così 
dei codardi che si lasciassero impaurire dai potenti; così dei 
venali che ardissero vendere a tariffa il loro voto o lasciarsi 
sedurre da colpevoli speranze di protezione e di favori..., 

C. Perzio! Vendere il voto? Accattare protezioni e favori? 
Efo no! Indipendenza vuol essere. Mostriamoci dégni d'eserci­
tare questo prezioso diritto. Io farò il mio dovere, cercherò 
quello che più giova alla patria, non guarderò in faccia a nes­
suno; e coraggio! 

4. Bisogna badare peraltro çhe çérlunVnon vengano a in­­
finocchiarci con belle parole, con promesse magnifiche.... Eh! 
figurati come ci lisceranno per acquistarsi il nostro suffragio 1 

B. Npn dubitare che io saprò conoscere le maschere! 
■■■ C. Mi fido di le; e se la tua scélta mi garberà, i' saprò a 

chi dare il mio voto. 
4. Sapete voi chi mi parrebbe al caso davvero, se e'nojn si 

fosse un po'abbandonato alla pigrizia ? 
B. Chi? sentiamo. 
4. Maestro Maso. 
Ç. Giusto! Il fiore de galantuomini. 
4. Ma a voi! Ora che il suo figliuolo fa tutti gli affari 

del ululino e di casa,e1 m vuol riposare.E sì eh'e'non è vecchio! 
; C\ Allora nominiamo il suo figliuolo che lo somiglia in 

tutto e per tutto. 
4/ Se gli avesse gli anni che la legge vuole. 
#. Anche questa l'è curiosa 1 TJno che potrebbe essere al 

c^o anche da giovine gli ha da avere l'impediniento dell'età; 
e un altro che sarà bue anco eh'e'campasse cent'anni potrà 
essere Deputato. Questa i'non l'intendo davvero. 

(7, Come della rendita imponibile. Una lira di meno della 
somma fissata dalla legge ti esclude dal diritto d'eleggere:... 

4. È quello che segue quando si credono necessarj certi 
limiti;... 

B. Come se gli elettori non avessero buon senso, e do­. 
vesseroxper l'appunto andare a scegliere un ragazzo! 

Ç, picp eh'è1 la scrissero ili furia^.. 
5. M forse forse con le mani legate.... 
C. E allora si fa male sicuro! 

* t 

L ­ ■ 

*< mMiim *■■■- i 

^ 

A v - ; 
<#> 

* t , 

m^i 
f t- -

ii1­

4. ìntantò pensiamo al presente. Vediamo se ci riesdtésé^ | 
d'indurre Maestro Masò a accettare la nomina? e poi son 
sicuro che tutti saranno d'accordo a scieglier lui. 

#. Tutti quelli che vogliono propriamente il bene del paese. 
4. Già s'intende. 
(7. E Maestro Maso che nei tempi addietro, che fin da ra­

ga7(zo, si può dire, è stato liberale./.. 
B. Giusto! E'non è dei novellini.... 
C. Che ha sempre desiderato il bene del Comune, che 

ha fatto tanto, che ha saputo sostenere contro chi si sia i 
riostri diritti, potrebbe óra starsene con le mani a cintola?... 

4. Non crederei. ­
B. Gli farebbe vergogna. : ....} 
C. Ora che si può dire è venuto il tempo di raccogliere 

il frutto delle sue fatiche, e anche de'suoi pericoli,... 
A. Altro s'è'n'ha incontrati! E vere persecuzioni.... 
C. Quello che tocca a chi tiene la parte del povero f 

della verità e della giustizia. 
4. In conci 

vi ^ V>­

, vediamo d'averlo per Deputato. No, se 
gli è vero patriotta,come dicerto nissuno può metterlo in dub­
bio , no, e'non ricuserà, e'non può ricusare! 

B. E sai? A lui le parole non gli muoiono in bocca; e sem­
pre per la libertà e per la giustizia. 

4. Gli è quello che ci vuole; e io m'impegno d'indurlo ad 
accettare. m 

' 1 

CORIUSPONPENZA 
7 J 

• . . . a Quello che voi mi domandate, pur troppo è vero. I conta­ ' 
dini, almeno in questi contorni, temono la guerra e aborrono la 
leva d'uomini per la milizia ; e ciò è naturale. La guerra in fondo 
è sempre un flagello; e i bisogni, le ahilucjjni,, la prosperità dei 
contadini vogliono la pace. La guerra nostra ■, la guerra deir in­
dipendenza italiana peraltro è una grande eccezione ; Ve guerra 
sacra, la ò lotta degli oppressi contro gli oppressori , la è difesa 
dei nostri dirilli, del nostro decoro, della nòstra libertà, della no­
stra religione. Si tratta di liberarci dal dispotismo dcH'Àuslrìa, 
di ricomporre la nazione, di riprendere nell'Europa il nostro posto. > 
E per una causa cosi santa , così giusta , così grande noo vi sono 
sacrifizi che non si debbano fare da tulli. E le campagne devonp 
come le città somministrare uomini all'esercito italiano, né per 
quanto la leva più estesa del solilo ricavi gente dalle campagne , 
mancheranno braccia alla cultura delle nostre terre. In conclusione 
poi bisogna riflettere che la guerra è incominciata, e che se vo­
gliamo liberarci dal nemico furibondo contro di noi, bisogna com­
batterlo e vincerlo: o perdere tutto, o sostenere con le armi tulli 
i nostri diritti; o servitù e miseria e infamia , o libertàj indipen­
denza , prosperità e gloria. 
' Quesle cose le devono capire, e senza dubbio le capiscono an­
che j contadini meno accorti e meno educati ai sentimenti patriot­
tici. Sarebbe lo slesso che dire; Tassassino minaccia di saccheg­
giarvi la casa, di sperperarvi il podere, d'oltraggiare e d'uccidere 
le vostre donne, i vostri vecchi, i vostri figliuoli , di profanare la 
vostra chiesa e di condurvi schiavi o*di scannarvi sul vostro ter­

r 

reno,' ma voi potete prendere le armi e tutti uniti respingerlo per 
sempre e liberarvi per sempre dal timore dei suoi assalii.... Chi 
non correrebbe alle armi? Chi vorrebbe con la viltà soggiacere a 
quésto flagello ? 

Ma , ed ecco la risposta alla seconda.parte della vostra dimanda, 
ma pur troppo i par roc hi in generale, quelli almeno di questa pro­
vincia, invece di parlar così ai contadini, invece di dir loro la ve­
rità , o tacciono paurosi o confermano i popolani nei loro pregiu­
dizi od anche li aizzano contro le novità, e fanno loro crédere 
che l'Austria sia invincibile , che l'Imperatore sia la prima e la 
sola potenza temporale sopra tutta la terra, che l'io IX abbia fallo 
uno sbaglio a benedire la crociata contro i Tedeschi, che vi sia 
stato costretto dai liberali, e simili altre stoltezze o bestemmie. 
Si, Io confesso con dolore, alcuni dei miei colleghi tradiscono in 
quésto modo i loro popolani, la patria, il Sommo Pontefice, la 
Religione. 
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che altro per ignoranza , ignoranza deplorabilissima d'ogni 
cosa , e massime dei gravi doveri del loro ministero. Il maggior 
diretto del nostro clero di campagna, a senso mio, è questa igno­
ranza; ed è difettò capitaleé grandissimo, vedete; difetto che ha 
cagionato e cagionerà deplorabili inconvenienti. Di qui i pregiudizi e 
i vizi che invadono la popolazione delle campagne e la guastano, e 
preparano, non dirò reazione, ma resistenza molta alle riforme 
­'politiche­, 'amministrative' e morali. Voi dovreste raccomandarvi 
dunque più che potete ai nostri superiori affinchè quind' innanzi 
siano più rigorosi nel!'ordinare la gioventù al sacerdòzio^ e mas­
simeneiraiBdare a chi si sìa l'importantissimo ufficio del parroco. 
Si è detto tante volle e da tanto tempo I ^Moltissime parrocchie 

. sono povere, miserabili, trasandate; e chi volete voi che le accetti, 
se non che sacerdoti appena appena capaci di dir la messa? 

Considerate voi che visibilio d'inconvenienti debbono nascere da 
questo slato di cose! E insieme vedete che la contrarietà dei par­
roci) i alle attuali vicenda politiche deve proprio derivare piuttosto 
da ignoranza che da malvagio animo; perchè a voler servire i 
nostri nemici, specialmente ora, vi dev'essere bisogno di coraggio 
e di un certo tal qual talento ( per sostenere una causa spallata 
si cerca sempre un avvocalo dì vaglia ) ; e le persone che hanno 
tali qualità non se ne stanno sepolte in queste catapecchie o nei 
luoghi più remoli dalle città. Esse vogliono brigare tra la folla, 
guadagnare, acquistarsi protezioni, buscare benefizi e cariche distinte. 

E raccomandatevi anche ai ricchi possidenti che stanno nella 
capitale o nelle città principali, perchè essi hanno mollo potere 
sui parrochi dì campagna , i quali disgraziaUmenle sono i loro 
umilissimi servitori, e mantengono i contadini in una specie di 
schiavitù feudale verso i signori* Se cotesti possidenti vogliono pro­
priamente il loro bene , quello dei loro coloni, quello della patria, 
procurino d'aver buoni parrochi; e a quelli ebe ormai non si 
possono ne mutare né migliorare diano convenienti istruzioni per­
chè dispongano bene l'animo dei contadini, e non li facciano né 
li mantengano avversi alla patria, alle riforme, alla sacra guerra 
dell'indipendenza italiana..., 

É ■*■ 
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NOTIZIE ITALIANE 
TOSCANA. Firenze. 
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Il 9 Aprile furono benedette e consegnale 
Iftibandiere alla Guardia Civica y la qual© poi venne passata jin mista 
dal Granduca e dello Sialo Maggiore. Erano sotto le armi circa SODO cit­
tadini, schierati in Via Larga. 

La Toscana ha inviato in più volte ­all' esercito italiano circa otto­
I H # „ 

inila. uomini fra truppe regolari e corpi­di volontarj. Questi varj corpi 
hanno sofferto molti indugi prima di riunirsi o di ritrovarsi Uniti sul 
Po ailoro fratelli d* arme Piemontesi o Lombardi; e nonoslantGvhanno 
dovuto sostenere gravissimi disagi d* ogni manièra : marce forzate, pe­
nuria di viveri, pessimi alloggi, mancanza assoluta di notizie, carestia di 
giornali, ritardo di lettere ec. Peraltro le nuove che di quando in quando 
ne abbiamo avute sono rassicuranti e sul loro stato di salute e sul buono 
spirito che ad onta di tanta contrarietà, si mantiene costante in essi. Il 
supremo fine delle loro fatiche è cosi grande che non vi è sacrifizio che 

i i ■ ■ *■ 

non siano stali pronti a fare per raggiungerlo. Certo è nondimeno che 
mollo ha nociuto al decoro e al patriottismo dei Toscani il non essere 
«tali fatti con sollecitudine e con energia i preparativi di questa spedi­
zione. La pubblica opinione e la stampa li avevano chiesti in tempo e 
npetularûente. , ­ ­

PIEMONTE. Genova.— Luigia Briard vedova di Lorenzo Traverso, 
ha presentato in dono ai Sindaci di questa città una cedola di Ln. 2000 
coi respettivi vaglia per Y interesse dal primo gennaio 1849 > a benefizio 
dei volontarj che corrono contro il comune nemico. * 

— Si dice che Pio IX abbia inviato in dono a Carlo Alberto una 
\ 

"> 

spada col molto: Con questa spada VItalia trionferà. 
LOMBARDIA. — Una lettera scritta­giorni sono da Vienna diceva 

v" ' *** I 

che colà ogni tumulto era cessato, e ogni effervescenza era sedata, dac­
che Yimperatore aveva dato la Costituzione, la libertà di stampa, la 
Guardia nazionale, e tulle le altre rifórme chieste dal popolo. Ora con­
vieibe riflettere che se il governo austriaco in un modo o neli5altro ri­

, ■. 

vigore, e quella gente s'adatta a sostenerlo, certo farà ogni 
sforzo per conservarsi \$ Lombardia, la quale da sé sola bastava ad ar­
ricchirò ed ha per tanto tempo arricchilo l1 impero. Anzi i Viennesi, a 
delta d'alcuni, fecero nuovità appunto per timore di perdere la Lom­
bardia , pensando che F obbligare Y impero ad essere tulio costituzionale 
fosse il yeto meizo di conservarla. E che ora dopo tanto sforzo vogliano 
rimanere a denti asciutti ?... Vero è che l'Aastria ha avuto tali baiosle 
da non potersi riavere mai più. Nondimeno l'esercito italiano avrà da 
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casft nostra;: A questo ci 
faccenda non è finita, nò 

_ èva finire cosi m quattr'e quattr* otto. Valga per esempio l'assedio 
dì Mantova. — Ma nel tempo stesso non date rètta a certe male lingue 
elio per deploràbile ignoranza o per malignità gesuitica vanno spàrgendo 
timori vani, col dire: Eh ! i tedeschi torneranno ! Guai a voi! Bi 
Russi vengono avanti 1 E costoro bestemmiano anco il tìome di'Pio IX, 
come se.... sciagurati ! E che ? la profanazione, non foss'altro, la pro­
fanazione delle chiese di Mantova non gli ha ancora fatti ravvedere? 
È se questi meschini fossero sacerdoti, come pur troppo alcuni ve ne 
sonò, compiangeteli! Essi rinnegano Dio ! Essi non hanno mai saputo 
d'avere una patria', o mostrano che sarehbero pronti a tradirla e a ven­
derla. Come Cristo cacciò i profanatori dal tempio, cosi per volere di 
Dio gli austriaci saranno cacciati per sempre dall'Italia. È chi essendo 
nato in Italia, e dicendosi ministro del Vangelo, tenesse le parti del­
l'impero, foss'anco soltanto per paura.... Via da noi ! non profani più 
il tempio, né la patria t ., 

— Gì* Italiani che fanno parte deU'esèrcito atistriaco abbandonano le 
odiate bandiere dovunque possono. Un reggimento di Tirolési, 1200 uò­
mini che erano a Rovigo ricusarono tutti insieme di servire di stru­
mento ai carnefici austriaci. Cederono, le armi agl'insorti, e i loro 
ufiziali tedeschi furono fatti prigionieri dal popolo; Già era natural­
mente da prevedersi che sentendosi anch'essi nostri fratelli non avreb­
bero sofferto di usare le armi contro la patria. — L'esercito di Ra­
detski per le perdite e le diserzioni sofferte è ridotto a poco più di 
40,000 uomini malcontenti, spossati e scoraggiti. Sfuggono per ora di 
misurarsi in aperta campagna con 1' esercito di Carlo Alberto che gì' in­
calza. — Vienna minaccia di mandare rinforzi ; ma è dubbio assai ch'ella 
possa. II volere de* popoli non cede più al dispotismo dei monarchi ; e i 
popoli germànici mal sopportano , non meno deglf italiani, il giogo au­
striaco. L'Italia nondimeno deve armarsi, deve combattere, deve ag­
guerrirsi e strettamente collegarsi come se dovesse difendere l'acqui­
stata indipendènza contro uìi esercito di 300,000 uomini ; come se dopo 
aver disfallo questo dovesse accingersi a combatterne un altro è poi un 
altro; ma i desposti non sperino più di poter condurre i popoli alla car­
ni (ici ri a degli altri popoli. E Iddio che benedice la crociata non consente 
più che. la umanità sia traviala dai potenti a operare contro le sue eterne 
leggi di .fratellanza tra tutte le crature. 

NOTIZIE DELL'ESERCITO ITALIANO 
K ^ 

I nòstri hanno riportato due vittorie sul Mincio, una al Ponte di 
Goilo 1'altra a Monzambano; e cosi l'esercito italiano si è reso padrone 
dei passi del Mincio, del quale ora occupa la sponda sinistra. Il primo 
combattimento durò due ore. Il cannone lavorò molto. Furono fatti due­
mila prigionieri, presi quattro pezzi;dt cannone e la posizione* Dei ne­
mici sono mòrti anche molti ufiziali. Tra i nostri rimasero feriti i co­
lonnelli Là Marmora e Maccarani. —■ Col secondo scontro sono stati 
disfatti ottomila austrìaci. Le due vittorie del Ponte di Goilo e di Mon­
zambano sono* di molta importanza. m "' • ■'■ 

— V ex­Duchino di Parma trovasi carcerato a Milano colla matri­
cola dì spia. 
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PIRRO PALAZZESCHI 
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Un parroco di virtù esemplare qual si conviene al vero sa­

cerdòte , pieno di sapienza e di carità evangelica, angiolo tute­

lare dei suoi popolani, conforto e soccorso dei moltissimi po­

veri della sua popolosa parrocchia, morì giovine di 35 anni il 
2 aprile corrente. Il suo nome già noto e affettuosamente ve­

neralo per la bontà delle opere, è Pirro Palazzeschi. La città 
tutta ha deplorato questa perdita. La parrocchia di San Fre­

diano in Cestello, ch'ei reggeva da sette anni, lo piango e lo 
piangerà lungamente. Sollecito colsi del bene morale come del 
bene politico della sua patria, ei.seppe cooperarvi indefessa* 
mente. In questo medesimo GIORNALETTO era registrato il suo 
nome tra ì collettori per la formazione dell'Artiglieria civica", 
e tra i collettori dì soccorsi alle famiglie bisognose dei cilla­

din; andati volontarj a combattere la guerra della Indipendenza 
italiana. Ah ! la deplorata sua morte impedì agli amici dolenti 
d'avario, com'essi avevano statuito, non solo compagno, ma 
eziandio regolatore in questa impresa! Onore e affetto perenne 
alla sua memoria ! 

­ \ 

Geremia Barsottini delle Scuole Pie diede, con la eloquenza 
della verità e delTamore, rultimo addio al perduto amico. Le 
sue parole sono stampate coi tipi Calasanziani, unite alle varie 
iscrizioni che vedevansi negli ultimi funerali. 
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